
IN ITALIA 

L'attacco fallito 
della Piovra 

I venti chili di esplosivo erano in un borsone da sub 
sulla scogliera davanti alla villa del giudice 
Quattro uomini della vigilanza si sono insospettiti 
«A salvarmi non è stato il caso, ma questi ragazzi» 

Agguato dal maire, come in un film 
Falcone deve la vita alla sua scorta 
Cinquantotto candelotti di gelatina (quella adopera
ta per le estrazioni nelle cave) erano destinati da 
Cosa nostra al giudice Falcone, alla sua famiglia, 
agli uomini della sua scorta. Sventato in extremb un 
attentato che avrebbe fatto venir giù abitazioni inte
re. Luogo ideale scelto dai sicari, il lungomare del-
l'Addaura, località balneare alle porte di Palermo, in 
questo periodo già piena di villeggianti. 

DALIA NQ6THA REDAZIONE 

SAVINO LODATO 

H giudice Falcone scortato durante i siol spoglamert 

• i PALERMO. Ci sono andati 
vicinissimi. La mafia conside
ra ancora Giovanni Falcone il 
suo nemico principale. E Co
sa nostra sa quello che vuole. 
Da anni cerca di assassinarlo. 
ed è presumibile che non ri* 
nuncerà. Questa volta i killer 
hanno tentato l'azione a sor
presa, venendo dal mare. 
Avevano predisposto un pia
no micidiale, prendendo di 
mira l'abitazione estiva del 
magistrato più scortato d'Ita
lia. Speravano dì sorprender
lo fra gli scogli, in costume, 
disarmato. Il giudice, in esta
te, ha infatti l'abitudine di ini
ziare la giornata lavorativa 
concedendosi una nuotata. 
Falcone, se oggi è vivo, lo de
ve al provvidenziale intuito 
dei suoi quattro angeli custo
di: Gaetano, Angelo, Roberto, 
Gaspare. 

Vediamo come sono anda
te le cose. Martedì pomerig
gio, quando avevano raggiun
to l'Addaura per accompa
gnare il magistrato al suo uffi

cio, in tribunale, ì quattro gio
vani avevano percorso a pie
di lo scivolo che collega la 
villa alla scogliera. Una routi
ne che questa volta si è rive
lata provvidenziale. Hanno 
notato subito quel borsone 
da sub, voluminoso, chiuso, 
affiancato da una muta, da 
un paio di pinne. Non hanno 
pensato al peggio: a quell'ora 
infatti molti bagnanti frequen
tano la zona e quella è l'at
trezzatura tipica di chi (a im
mersione. Gli agenti di quel 
turno (sono una trentina le 
persone che coprono l'intero 
arco delle 24 ore) hanno 
concluso il loro lavoro! A sera 
Falcone e la moglie si sono 
rinchiusi alle spalle la porta 
di casa. La notte è trascorsa 
tranquilla. Ma ieri mattina, 
verso le 7, Gaetano, Angelo, 
Roberto e Gaspare sono tor
nati sul posto. Senza dir nulla 
a nessuno, curiosi, convinti 
che a Palermo fidarsi è bene, 
non fidarsi è molto meglio. 
Un momento. E che ci fa an

cora II, nello stesso identico 
punto, quella strana borsa 
ora che sono già passate al
meno 15 ore? 1 quattro hanno 
partecipato a corsi su mate
riale esplosivo e congegni 
elettronici a distanza. Non so
no dei pivellini. Si guardano 
negli occhi, decidono di in
tervenire. Sanno che c'è una 
cosa che non devono fare: 
sollevare la borsa da terra. 
Gaspare schiude lentamente 
la cerniera lampo. Capiscono 
in un baleno quanto hanno 
rischiato. Dentro ci sono due 
voluminosi contenitori colle
gati da due fili elettrici più 
che eloquenti. Scatta l'allar
me. La zona viene circonda
ta. Falcone viene avvertito. Sì 
levano in volo gli elicotteri. 
Inizia una spasmodica caccia 
all'uomo, 

Quello è un maledetto 
congegno che qualcuno con 
un banalissimo timer può 
azionare da un momento al
l'altro in tutta comodità. 
Scompaiono i primi bagnanti 
della giornata;. Lasciano cam
po libero agli artificieri. Si ri
versano in massa agenti e 
funzionari del commissariato 
di polizia Mondello, il più vi
cino. Più tardi gli esperti di
sinnescheranno l'ordigno. 
Falcone ha visto le valigie, 
con dentro la trappola morta
le. Forse, per un momento, 
avrà pensato a certe sentenze 
della Cassazione. Ha stretto 

la mano ai quattro, e se ne è 
andato in ufficio. Alle 12 di 
ieri, dietro la sua porta, un 
pellegrinaggio di funzionari. 
C'è il capo della mobile Ar
naldo La Barbera. C'è Luigi 
Galvano, responsabile del 
nucleo scorte e tutela. Arriva
no i carabinieri del nucleo 
operativo. Felicitazioni, sorri
si, abbracci, strette di mano. 
Ma anche decisioni operati
ve. Di rafforzamento ulteriore 
dello scudo protettivo attorno 
alla sua persona. È salito, dal
la sua stanza a pian terreno, 
anche Antonino Meli, capo 
dell'ufficio istruzione. L'eter
no antagonista dell'uomo 
simbolo della lotta alla mafia. 
Si sono abbracciati. Di fronte 
a certe cose le polemiche 
sembrano acqua passata, co
munque non è questo il mo
mento. Cosi anche Molisi e 
Tessitore, anche loro appar
tenenti all'area che in questi 
anni ha espresso riserve sul
l'impegno del «pool antima
fia-, si avvicinano al collega 
che però non è nuovo ad 
esperienze del genere. 

La mafia tentò di assassi
narlo a colpi di bazooka, rac
contò il doppiogiochista e 
confidente libanese Bou Che-
bel Ghassan; in tempi più re
centi gli mandò una raffica di 
avvertimenti' sinistri e minac
ciosi. In carcere, all'Ucciardo-
ne, nell'81, un detenuto, Sal
vatore Sanfilippo, gli sì sca

gliò contro impugnando una 
pistola trovala chissà come. 
Falcone fece in tempo a sbar
rare una porta. 

Ieri, alle 13,30, in perfetto 
orario sulla sua tabella di 
marcia, ha varcato i quattro 
portelloni blindati prima di 
raggiungere l'uscita. Indossa' 
va un abito color crema, ap
pariva sereno. «Dottor Falco
ne, tutto bene quel che fini
sce bene?». Ha risposto: «A 
salvarmi non è stato il caso, 
ma questi quattro ragazzi che 
hanno fatto un ottimo lavoro. 
È la dimostrazione che le 
scorte non sono un optional 
superfluo, né tantomeno 
un'aggressiva forma di status 
symbol. Sono necessarie, 
sebbene diano fastidio a 
qualcuno». Chi ha dimentica
to a Palermo, appena qual
che anno fa, la campagna 
del giornale cittadino che 
esprimeva dubbi amletici su 
scorte, sirene, eccessivo ru
more e disturbo della quiete 
pubblica? Chiedeva sempli
cemente un po' di silenzio, il 
garbato Giornale di Sicilia... 
Chissà che rumore avrebbero 
fatto quei 30 chili di gelatina 
se i magnifici quattro non 
avessero messo a repentaglio 
la loro vita pur dì salvare 
quella di un giudice. 

Falcone se ne va via nel 
traffico cittadino scortato da 
sei aifette blindate. A Paler
mo la vita è meravigliosa. 

Vivere ogni giorno «blindato» 
per combattere Cosa nostra 
Vita blindata e messa sotto chiave, quella di Gio
vanni Falcone. In nome dello Stato e della nostra 
Repubblica, naturalmente, ma soprattutto in no
me degli onesti stanchi e vilipesi che vorrebbero 
una Sicilia senza sangue, senza tagli, senza mafia. 
Una vita da giallo senza fine quella di Falcone? 
No, soltanto una quotidiana battaglia per battere 
la «piovra». 

WLADIMIR*) SKTTIMELLI 

• I ROMA. La morte, come si 
è vislo, per il più noto dei ma
gistrati del «pool* antimafia, 
poteva anche arrivare dal ma
re. Una camminata con gli oc
chi tesi a guardare il largo, la 
linea dell'orizzonte, magari re
spirando a pieni polmoni l'a
ria segnata dal salmastro e 
dall'odore dei fiori, e poteva 
esser la fine. Ma che vita è 
ma» questa per un uomo, un 
magistrato, una persona come 
tutte? Perché questi brandelli 
di realtà non hanno spazio 
nel quotidiano scorrere delle 
ore per il dottor Falcone? E 
una domanda retorica. Il per
ette lo sa ogni italiano, lo san

no ) killer di «Cosa nostra* e 
tutti ì parenti delle decine di 
morti ammazzati in questa Si
cilia senza pace. 

È possibile vivere come il 
dottor Falcone? Quanto pesa 
sul carattere, sulle abitudini e 
sullo «spendere giornate* di 
una persona, la perenne in-
qietudìne di chi può, ad ogni 
angolo, pagare con la vita la 
battaglia contro le ingiustizie e 
le sopraffazioni? Molto, moltis
simo, non ci possono essere 
dubbi. Si corre il rischio di ri
petere, per l'ennesima volta. 
elei luoghi comuni, ma vivere 
•blindato* da una decina di 
anni non può che creare an

goscia, disperazione, rabbia, 
amarezza. Che cosa può miti
gare questo stato d'animo? 
Solo la certezza di stare dalla 
parte giusta, il consenso degli 
onesti, la testardaggine e la 
ferrea volontà di fare piazza 
pulita in nome di una Sicilia 
migliore. 

I «segnali*, gli «avvisi* e gli 
«avvertimenti», per Giovanni 
Falcone, come si sa, non sono 
mai mancati. Decine di volle 

Qualcuno ha tentato di liqui-
arlo nei modi più impensati 

e lui, ostinato, appunto, non 
ha deposto né la stella dì lotta 
da •sceriffo* né il Winchester. 
L'elenco degli amici, dei col
leghi, dei poliziotti che lavora
vano per lui, dei politici che 
come lui avevano scelto di 
battersi, è lungo e straziante: 
Rocco Chinina, Mattarella, 
Pio La Torre, Dalla Chiesa. Bo
ris Giuliano, Terranova, Lenin 
Mancuso. Russo, Costa, Cas
sare . C'è bisogno di ricordar
ne altn? Eppure Falcone non 
ha ceduto ugualmente ed è 
sempre lì in prima fila e la 
mafia, ogni volta, tenta, prova, 
studia strategie e organizza 
l'organizzabile per liquidarlo. 

Ha anche tentato di isolarlo, 
di metterlo in difficoltà all'in
terno dello stesso palazzo di 
giustizia e di costringerlo alle 
dimissioni. Ma lui è rimasto 
nonostante tutto. Eroe? Nean
che per sogno: soltanto paler
mitano onesto e cocciuto. Co
si ha continuato imperterrito 
ad ascoltare i racconti dei 
pentiti Buscetta e Contomo. 
Anzi ha firmato il mandato di 
cattura per fare arrestare pro
prio «Totuccio», insieme a due 
suoi cugini e altri otto «picciot
ti*. Sta poi preparando il quar
to processo a «Cosa nostra* e 
continua ad occuparsi dello 
•stralcio* per il processo con
tro Vito Ciancimino. Un'altra 
delle sue più recenti indagini 
riguarda l'omicidio, pel carce
re dell'Ucciardone, o. Vincen
zo Puccio, killer dei clan vin
centi, e l'omicidio, un'ora do
po, del fratello dello stesso 
Puccio. È lui che è andato in 
America, in Brasile, in Svizze
ra, in Thailandia per venficare 
le basi di partenza del traffico 
della droga o l'arrivo, oltre 
frontiera, dei miliardi da rici
clare. È sempre lui, con i col
leghi, che ha istruito il pnmo 

grande maxiprocesso di Paler
mo, ha indagato per la «pizza 
connection*, ha fatto accerta
menti sui rapporti tra politici e 
mafia e sugli strettì legami dì 
«Cosa nostra* siciliana con la 
consorella americana. 

È inutile fare l'elenco di chi 
lo vorrebbe morto: ne verreb
be fuori un librone dell'ana
grafe. Nato nel vecchio quar
tiere palermitano di piazza 
Maggione, Falcone ricorda si
curamente a memoria la stra
da che faceva per raggiungere 
la chiesa di San Francesco, al
la Kalsa, dove il padre farma
cista voleva che passasse 
qualche ora alla settimana. 

Ora, anche se lo volesse, non 
potrebbe neanche per un atti
mo ripercorrere quelle strade. 
Deve muoversi, se vuole, in 
mezzo ad un nugolo di poli
ziotti che non lo lasciano un 
momento. Sono almeno una 
ventina e lo seguono o lo pre
cedono in auto mentre un eli
cottero sorveglia dall'alto. 
Ogni mattina, alle 6,30, quel 
giudice blindato esce dalla 
casa di via Notarbariolo e de
ve aspettare qualche attimo 
nel portone che gli agenti ab
biano controllato che «tutto 
sia in ordine*. La gamtta con i 
vetri blindati che la polizia ha 
costruito davanti a casa sua è 

ormai una specie di 'monu
mento» che ogni palermitano 
conosce. La colonna delle 
«Aifette» muove poi a sirene 
spiega'e verso il palazzo di 
giustizia davanti al quale si ri
petono le stesse scene: pistole 
in pugno, mitragliene spiana
te, agenti e carabinieri ovun
que. Falcone entra finalmente 
nel proprio ufficio, anch'esso 
blindato e senza finestre, per 
la giornata lavorativa. La mo
glie, il cinema, il teatro, una 
partita di calcio, un incontro 
con gli amici: tutte cose trop
po pericolose. Proprio come il 
mare. Ed è cosi per 365 giorni 
all'anno. 

Chiaromonte 
(Antimafia) 

a Talamo 

Geraldo Chiaromonte (nella foto) presidente della com
missione Antimafia e stato tra le prime persone a mettali 
in conlatto con il giudice Falcóne non appena s'è saputa la 
notizia dell'attentata Popò avete appreso tutti i dettagli del 
fallito agguato, ti senatore Chiaromonte ha inviato 14 tele
gramma di solidarietà al giudice. Il presidente della com-
missione si recherà a Mènno oggi stessa alla manifesta
zione promossa dai comunisti siciliani. Un appello a aceri-
bere in piazza rivolto a tutti i democratici è stato rivolto dal 
segretario regionale Falena e da Michele Rgurelll, segreta
rio di Palermo. 

La solidarietà 
delPd 
in un telegramma 
diOcchetto 

Achille Cicchetto ha inviato 
un telegramma di solidarie
tà al giudice Falcone: "Sla
mo certi che la nuova gra
vissima intimidazione, non 
fermerà l'azione di quanti, 
pur privi di mezzi adeguati e 

1 sufficiente sostegno, si dedi
cano quotidianamente alla difesa delle istituzioni democra
tiche. A tulli coloro e in particolare a lei, caro Falcone, con
fermo il sostegno e la fiducia più piena del comunisti italia
ni. 

Uste verdi: 
«E Aiuta 
la tregua 
elettorale» 

.È una barbarie che offende 
tutti i cittadini che sperano 
in un futuro diverso per que
sta terra». È il commento di 
Letizia Battaglia, assessore 
verde al Comune di Pater-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mo. in un comunicalo i ver-
^m""•^"•"•s^"1" di del «sole che ride» osser-j 
vano che il fallito attentato al giudice evidenzia due cose: la ' 
prima e che «hi ha commissionato l'attentato non ha volu
to disturbare la campagna elettorale» la seconda e che l'at
tentato giunge «nel momento in cui l'impegno dello Slato 
nella lotta contro la mafia ha raggiunto il livello pia basso». 

LaFgci: 
«Restituire 
la libertà 
al Mezzogiorno» 

In una lettera di solidarietà 
al giudice Giovanni Falcone 
i giovani comunisti italiani 
scrivono: <È davvero preoc
cupante e pericoloso ciò 
che è accaduto a Palermo. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ La mafia riapre una sfida 
^ ^ ^ ^ " ™ " " ' " ™ ^ ^ ™ spietata contro le forze ptó 
impegnate a combatterla... uomini come Falcone - scrivo
no ancora i giovani della Fgci - non sono soli perchè in Si
cilia è cresciuta una sensibilità ed un impegno straordinario 
nello Stato e nella società civile. Di fronte a questa nuova 
intimidazione va condotta un'azione risoluta perchè tutte le 
energie siano impegnate a restituire la liberti ad intere aree 
del Mezzogiorno d'Italia.» 

Orlando: 
«Criminali 
non illudetevi 
Non è solo» 

Il sindaco di Palermo, Leo
luca Orlando, ha espresso 
la solidarietà dell'ammini
strazione comunale al giudi
ce Falcone e la preoccupa
zione per -la persistente pe
ricolosità e tracotanza della 
sfida criminale e maliosa. 

Nessuno pensi o s'illuda che quanti sono impegnati nella 
lotta alla mafia siano soli. È bene che criminali, maliosi e 
loro amici sappiano che l'opinione pubblica della città e 
del paese è cresciuta «in questo momento la sentitela sua 
voce di condanna». ^ 

I giudici 
palermitani 
tra turbamento 
e silenzio 

Ecco alcuni dei commenti 
dei colleglli di Giovanni Fal
cone appena saputa la noti
zia dell'attentalo fallito: An
tonino Palmieri, presidente 
del tribunale si è detto »tur-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bato. dalla notizia: «La mata 
^ m m ^ m " " ™ pianta-ha commentato-è 
ancora viva»; per Carmelo Conti, presidente della Corte 
d'appello è da rafforzare la vigilanza del giudice Falcone 
•che è uno dei pochi, reali obiettivi di "Cosa nostra"»; Giu
seppe Ayala, Pm nel primo grande processo a cosa nostra 
ha detto: «È un fatto gravissimo che dimostra come Falcone 
continui ad essere nei pensieri della mafia»; Alberto Di Pisa, 
del .pool» antimalia della Procura ha sinteticamente defini
to l'episodio «un brutto segnale»; Giuseppe Prinzivallì, presi
dente di Corte d'assise del terzo, grande processo alla ma
fia ha dichiarato ai giornalisti di non essere stupito: «La no
stra è una professione a rischio, dunque bisogna mettere 
nel conto anche queste cose», il procuratore generale Vin
cenzo Paino e il consigliere istruttore Antonino Meli hanno 
preferito non fare commenti perchè al momento della do
manda non conoscevano ancora ì particolari. Tutti i com
menti dei vertici degli uffici giudiziari palermitani sono stati 
raccolti alla cerimonia per la celebrazione del 215° a n n a 
sano della Guardia di Finanza. 

GIUSEPPI VITTORI 

Dà Sciascia alle sentenze della Cassazione: le polemiche che indeboliscono l'azione dei magistrati in trincea 

H lento smembrarsi del pool antimafia 
Dai professionisti dell'antimafia alle clamorose 
sentenze della Cassazione e del giudice Carneva
le: una lunga serie di polemiche, spesso roventi, 
che a conti fatti ottengono l'unico risultato di la
sciare indisturbati gli esponenti di Cosa nostra. La 
mafia è unita. Ha la memoria di un elefante. So
prattutto non si distrae. Si può dire altrettanto di 
quelle forze che dovrebbero combatterla? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

' SAVERIO LODATO 

M PALERMO. Pessimo segna
le, quello dell'Addaura. Ripro
pone In tutta la drammatica 
evidenza la centralità della 
questione mafia. Conferma 
che esponenti di spicco e affi
liati di Cosa nostra non hanno 
rinunciato a progetti destabi
lizzanti. Sono eternamente sul 
punto di compiere una strage. 
pur di eliminare Giovanni Fal
cone. Che le cose stiano cosi, 
e che In questa affermazione 
non ci sia retorica, a Palermo 
lo sanno tutti. Sia quanti guar
dano con simpatia all'attività 
antimafia del magistrato, sia 

quanti la subiscono in prima 
persona. Eppure, ed è crona
ca dell'ultimo anno, periodi
camente si ripropongono po
lemiche artificiose e contro
producenti. 

Mai come oggi appare deci
samente infelice, alla luce di 
quanto è accaduto e continua 
purtroppo ad accadere, l'e
spressione «professionisti del
l'antimafia». Pur volendo af
frontare problemi reali, Leo
nardo Sciascia la coniò su mi
sura per Paolo Borsellino (og
gi procuratore capo a Marsa
la) e per Leoluca Orlando. 

sindaco di Palermo. Era il 
gennaio '87. Era già iniziato il 
pnrno maxiprocesso a Cosa 
nostra che poi si sarebbe con
cluso con una raffica di erga
stoli- Un articolo di Sciascia, 
pubblicato dal Corriere della 
Sera, ebbe l'effetto immediato 
di dare ia stura ad un fronte 
che fino a quel giorno era n-
masto silenzioso. Silenzioso, 
ma pur sempre ostile, al tenta
tivo di un gruppo di investiga-
ton di colmare un vuoto spa
ventóso. Sciascia ebbe modo 
di ndimensionare successiva
mente il significato delle sue 
parole, dichiarò che alcuni 
giornali ne avevano voluta
mente distorto il senso. Ma or
mai si era innescato un mec
canismo perverso, Cosi, quan
do nel luglio '88, con due cla
morose interviste a l'Unità e a 
Repubblica, il giudice Borselli
no denunciò lo smantella
mento delle strutture antima
fia in Sicilia, si ritrovò solo, im
provvisamente nei panni del
l'accusato. Anche in quell'oc
casione, a Palermo, mafiosi e 

antimafiosi, onesti o collusi, 
sapevano che Borsellino ave
va coito nel segno. Le parole 
del magistrato provocarono 
l'autorevole intervento del ca
po dello Stato. Il Csm fu chia
mato da Cossiga ad occuparsi 
tempestivamente del caso Pa
lermo. L'organo di autogover
no dei giudici però non trovò 
soluzioni unitane. Lacerazioni 
e spaccature durarono a lun
go, in un'estate rovente. Per 
un momento, in agosto, sem
brarono perfino imminenti le 
dimissioni di Falcone e dei 
giudici che componevano il 
•pool» dell'Ufficio istruzione di 
Palermo. Apparve netta, diffi
cilmente sanabile, la contrap
posizione fra Falcone e Anto
nino Meli, nuovo capo dell'Uf
ficio istruzione, giunto ad oc
cupare quella poltrona pro
prio perché - in precedenza -
il Csm aveva privilegiato cnten 
di anzianità piuttosto che di 
professionalità. Con decisione 
salomonica Meli venne lascia
to al suo posto, ma venne ri
badita anche la necessità del 

mantenimento delle strutture 
collegiali che avevano dimo
strato di saper funzionare. Un 
equilibrio però che si reggeva 
su un'illusione, domo dopo 
giorno, anche per ia decisione 
dei giudici Giuseppe Di Lello e 
Giacomo Conte di presentar 
nehiesta per altro incarico, il 
«pool» fini con lo smembrarsi. 
Colpi pesanti vennero dai ver
detti della Cassazione. Non 
esiste - ha sentenziato tante 
volte la Suprema corte - una 
struttura criminale, unitana, 
con un disegno unico e che si 
chiama Cosa nostra. Semmai 
- e va a) giudice Carnevale il 
merito del copynght di un 
concetto tanto audace - esi
stono sìngole «famiglie* mafio
se che perseguono autonoma
mente i loro obiettivi. 

Il nsultato operativo di que
ste teorie è semplificato dal 
clamoroso iter - per fare un 
solo esempio - dell'Inchiesta 
scaturita dalle confessioni del 
pentito catanese Calderone, 
ormai spezzata in ben dodici 
uffici giudiziari diversi. Notevo

le rallentamento hanno regi
strato le inchieste sui grandi 
delitti politici di Palermo che 
rimangono a tutt'oggi impuni
ti, tanto a mandanti quanto ad 
esecutori. 

Nelle ultime settimane ha 
occupato le pnme pagine dei 
giornali l'incredibile stona del 
ntomo a Palermo e della suc
cessiva cattura di Totuccio 
Contorno pentito di Cosa no
stra Falcone, rispetto alle sue 
teone, non sembra però avere 
avuto ripensamenti. Proprio 
nel mandato di cattura emes
so contro Contomo e suo cu
gino Gaetano Grado, è tornato 
ad espnmere la convinzione 
che Cosa nostra sia una strut
tura verticistìca e monolitica. I 
sicari che l'altra mattina han
no tentato di fargli la pelle 
sembrano quasi - implicita
mente - dargli ragione. La 
irappola che slava infatti scat
tando ieri mattina sul lungo
mare dell'Addaura non può 
essere fanna del sacco di una 
•sola- famiglia di mafia. 

• 5 X 

Da Scaglione a Saetta 
ventanni di attentati 
• i PALERMO La serie degli attentati a magi
strati in Sicilia, net dopoguerra, è aperta il 17 
marzo del 1969 dall'omicidio del giudice Ago
stino Pianta, ucciso il 17 marzo del 1969 da un 
folle nel tribunale di Nicosia (Enna). Più volte 
la mafia ha fatto ricorso a tecniche dinamitar
de, e in particolare alle autobombe, che già 
avevano fatto la loro comparsa negli anni Ses
santa, durante le prime guerre fra le cosche. 

5 maggio 1971. Muore assassinato a Paler
mo il procuratore della Repubblica Pietro Sca
glione. da poco promosso procuratore genera
le a Lecce. Nell'agguato cade anche1 l'autista, 
Antonio Lorusso. 

25 settembre 1979. Cesare Terranova, giu
dice istruttore ed ex deputato della Sinistra in
dipendente eletto nelle liste del Pei, già vice
presidente della commissione parlamentare 
Antimafia, viene ucciso sotto casa a Palermo, 
insieme al maresciallo di polizia Lenin Mancu
so, sua scorta. 

6 agosto 1980. Viene assassinato nel cen
tro di Palermo, durante una passeggiata, Gaeta
no Costa, procuratore della Repubblic a. 

25 gennaio 1983. A Valderice (Trapani) il 
sostituto procuratore della Repubblici Giangia-
como Ciaccio Montalto viene ucciso mentre 
toma a casa in automobile. 

29 luglio 1983. Un'automobile con un im

pressionante carico di esplosivo viene colloca
ta in via Pipitene Federico, sotto l'edificio in cui 
abita il consigliere istruttore Rocco Cninnici. La 
vettura vien fatta esplodere con un radioco
mando, proprio nel momento in cui il magi
strato, uscito dal portone, sta per satire sulla 
macchina blindata di servizio. Insieme a Chìn-
nlci restano uccisi i carabinieri della scorta Ma
rio Trapassi e Salvatore Bartolotla, e il portiere 
dello stabile, Stefano Li Sacchi. 

2 aprile 1985. A Pizzolungo, alle porte di, 
Trapani, un'autobomba viene fatta esplodere 
nel momento in cui transita la vettura del sosti
tuto procuratore della Repubblica Carlo Paler
mo, da poco trasferito in Sicilia da Trento. Al
l'auto del magistrato fa scudo la Volkswagen 
della signora Barbara Asta, che sta conducen
do a scuola i suoi gemellini di sei anni. Madre e 
figli muoiono dilaniati dallo scoppio. Palermo 
resta ferito insieme a quattro militari della scor-
ta. 

M settembre 1988. A Trapani viene assas
sinato Alberto Giacomelli, presidente dì sezio- ' 
ne del tribunale, da un anno in pensione. 

25 settembre 1988. Il presidente dì sezione 
della corte d'assise d'appello di Palermo, Anto
nino Saetta, viene ucciso con il figlio Stefano 
mentre è diretto in automobile a Palermo, sulla 
strada statale Agrigento-CaltanisseUa. 

l'Unità 
Giovedì 
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